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LETTURE

Premessa: Le leggi sull’immigrazione:

Legge Martelli 1989
Rappresenta un punto di partenza in merito all'accoglimento e alla precisazione della figura dei rifugiati politici e dei richiedenti asilo".

Sancisce la nascita dei primi centri di accoglienza che in qualche modo daranno origine alle strutture dei Centri identificazione. 
La norma - che convertiva il decreto legge 30 dicembre 1989, n. 416 –

venne emanata con lo scopo di:

regolare organicamente l'immigrazione, 
ridefinire lo status di rifugiato, 
introdurre la programmazione dei flussi dall'estero 
precisare le modalità di ingresso 
e respingimento alla frontiera 
e il soggiorno in Italia.
N.B.

Rifugiato (o, più diffusamente, rifugiato politico) è un termine giuridico che indica chi è fuggito o è stato espulso dal suo paese originario a causa di discriminazioni politiche, religiose, razziali, di nazionalità, o perché appartenente ad una categoria sociale di persone perseguitate, e trova ospitalità in altro Paese.
Immigrato
Chi si sia temporaneamente o definitivamente stabilito in un luogo diverso da quello di origine, 

spec. per ragioni di lavoro.

Turco Napolitano 1998
L'impostazione della legge rivela l'intento di regolamentare l'immigrazione, favorendo da un lato l'immigrazione regolare 
e scoraggiando l'immigrazione clandestina. 
L'immigrato regolare può così affrontare il percorso di acquisizione della cittadinanza configurato dalla legge.
Tale percorso è caratterizzato da una serie di tappe verso l'acquisto dei diritti propri del cittadino pleno iure,(a pieno diritto) 

inclusivo del diritto al ricongiungimento familiare, 
del diritto al trattamento sanitario e alla salute, 
e del diritto all'istruzione. 
Per contro, il clandestino diventa destinatario di un provvedimento di espulsione dallo Stato.

La legge istituisce la figura del 

Centro di permanenza temporanea 

per tutti gli stranieri "sottoposti a provvedimenti di espulsione 
e o di respingimento con accompagnamento coattivo alla frontiera
non immediatamente eseguibile".

N.B.
Clandestino.

immigrazione clandestina è l'ingresso o il soggiorno di cittadini stranieri in violazione delle leggi di immigrazione del Paese di destinazione.

Legge Bossi-Fini   2002
La Bossi-Fini entrò in vigore il 10 settembre del 2002.

Oltre all’inasprimento delle pene per i trafficanti di esseri umani in violazione della legge; 
fa riferimento all’uso delle navi della Marina Militare per contrastare il traffico di clandestini; 
al rilascio di permessi di soggiorno speciali 
e ai relativi al diritto di asilo.

Le principali modifiche introdotte dalla Bossi-Fini furono:

Ingresso
Può entrare in Italia solo chi è già in possesso di un contratto di lavoro che gli consenta il mantenimento economico.
La presentazione di documentazione falsa comporta l’inammissibilità della domanda e una serie di responsabilità penali.

Permesso di soggiorno
Viene concesso solo a chi possiede un contratto di lavoro: 
dura due anni per i rapporti a tempo indeterminato, 
un anno negli altri casi. 
Se nel frattempo la persona diventa disoccupata dovrà rientrare in patria. 
La legge aveva inoltre aumentato da cinque a sei gli anni necessari di soggiorno in Italia per ottenere la carta di soggiorno 
(che permette la permanenza a tempo indeterminato).

Successivamente a seguito del recepimento di una direttiva europea, sono stati riportati a cinque.

Impronte digitali
Per le persone che chiedono il permesso di soggiorno, ma anche per chi ne chiede il rinnovo, la legge ha introdotto l’obbligo di rilevamento e registrazione delle impronte digitali.

Espulsioni di irregolari e clandestini
Come la legge Turco-Napolitano, anche la Bossi-Fini prevede che le persone senza permesso di soggiorno ma con un documento di identità vengano espulse per via amministrativa, 
cioè dal prefetto della Provincia dove vengono rintracciate. 
L’espulsione deve essere eseguita immediatamente con “l’accompagnamento alla frontiera” da parte della forza pubblica. 
Se la persona è anche senza documenti di identità (clandestino) verrà portata in quelli che prima si chiamavano 
Centri di Permanenza Temporanea (CPT) 
poi 
Centri di Identificazione ed Espulsione (CIE)
per sessanta giorni (la Turco-Napolitano ne prevedeva trenta) 
durante i quali si svolgeranno le pratiche per l’identificazione. 
Nel caso non venga identificato, 
al clandestino verrà ordinato di lasciare l’Italia entro tre giorni.

Lo straniero espulso che rientra senza permesso 
commette un reato e viene detenuto in carcere.

In sintesi, le principali novità della legge furono le seguenti:


- Espulsioni con accompagnamento alla frontiera


- Permesso di soggiorno legato ad un lavoro effettivo


- Inasprimento delle pene per i trafficanti di esseri umani


- Uso delle navi della Marina Militare per contrastare 


il traffico di clandestini.


Salvini sull’Immigrazione



sulla sicurezza 

2019

Perdita dell’asilo politico

Vengono aumentati quel tipo di reati che annullano la richiesta di asilo politico, dopo una condanna in primo grado, 
portando all’espulsione immediata. 
I reati in questione sono violenza sessuale,
spaccio, furto e lesioni aggravate a pubblico ufficiale.
Protezione umanitaria: 
La norma può garantire, in caso di situazioni di emergenza umanitaria, un permesso di soggiorno ai cittadini stranieri che ne fanno richiesta. 
Trattenimento nei centri per il rimpatrio: 
raddoppiati i tempi da un massimo di 90 giorni a 180 giorni.
Revoca della cittadinanza: 
se una persona viene ritenuta un possibile pericolo per lo Stato, potrebbe scattare la revoca della cittadinanza in caso di condanna in via definitiva per reati legati al terrorismo. 
In più, una domanda di cittadinanza potrà essere rigettata anche se presentata da chi ha sposato un cittadino o cittadina italiana.
Fondi per i rimpatri: 
stanziati 500.000 euro per il 2018, 
1,5 milioni per il 2019 
500.000 euro per il 2020.
Sprar: 
(Il Sistema di protezione per richiedenti asilo e rifugiati 
è il servizio del Ministero dell'interno che 
gestisce i progetti di accoglienza, di assistenza...
I piccoli centri che ospitano i migranti, sotto l’egida dei Comuni, non potranno più accogliere i richiedenti asilo ma soltanto 
minori non accompagnati 
e chi ha già ricevuto la protezione internazionale.
N.B.
- A livello europeo si è studiato e poi firmato

da tutti i Paesi europei, nel 2001,

un documento molto particolareggiato e specifico

TRATTATO SULL’UNIONE EUROPEA 

TRATTATO SUL FUNZIONAMENTO DELL’UNIONE EUROPEA,

riguardante la vita e il cammino della Comunità Europea:

storia, principi ispiratori, finalità, organismi direttivi, ecc…

Un aspetto di questo TRATTATO

per quanto concerne l’immigrazione

è stato ratificato con la Convenzione di Dublino del 2013

Questa Convenzione stabilisce che:

 - per evitare confusione e 

 - per impedire ai richiedenti asilo di presentare domande 

in più Stati membri dell’Unione Europea,

sia lo Stato in cui si presenta l’immigrato 

a svolgere tutte le pratiche necessarie.
Naturalmente i politici italiani di allora e quelli attuali

non possono averlo letto… (sono 350 pagine fitte fitte)

e se lo hanno letto non lo hanno capito…)

Firmando quel documento l’Italia 

si impegnava ad accogliere gli immigrati 

svolgendo le necessarie prime pratiche 

burocratiche 

provvedendo poi alla suddivisione degli immigrati

nei vari paesi europei.


N.B.
La Convenzione di Dublino del 2013

ha stabilito che uno solo Stato 

(e l’Italia si è assunta questo onere)

svolga le pratiche necessarie all’accoglienza;
per evitare che la domanda da parte di un immigrato

possa essere presentata in più Stati diversi.

Temo che:

- i nostri politici dei Governi di allora

non erano neppure in grado di rendersi conto

di quanto firmavano

- avevano certamente preso alla leggera il problema,

diversamente dai Ministri degli altri Stati europei;

- erano convinti che gli immigrati 

potessero costituire una forza lavoro quasi gratuita… 

Erano convinti di averne un vantaggio sugli altri Stati

e di potersi servire a buon mercato di mano d’opera.

Concludendo:

Si ha un bel contestare (vedi Salvini) 

questa Convenzione internazionale;

ma un trattato di questo tipo 

che regola la vita sociale 

e il futuro dell’Europa,

studiato e discusso a lungo da esperti europei,

non può essere messo in discussione

dal primo esaltato che si fa avanti.

- l’impressione è che allora come oggi 

i nostri politici siano guardati e considerati 

come il due spade quando la partita va a bastoni.

(Non voglio fare riferimenti a personaggi

di cui mi disturba anche pronunciare il nome.


VEDERE
- Quanti sono gli immigrati in Italia?

5 milioni di regolari ?

E gli irregolari, 


i clandestini senza documenti ?

(Salvini afferma che siano 600.000)


Potremmo pensare a una decina di milioni


tra immigrati regolari e clandestini.

- Come arrivano?

il 10% su barca e via mare


il resto 90% per altre vie.


Quindi:


quasi inutile chiudere i porti. 
- L’Italia è uno dei Paesi più 
densamente popolato 

(più della Cina);
e tra i peggio gestiti dai vari Governi 

di questi ultimi 30 anni:
impoverita ormai da anni a seguito
di una situazione economica precaria.
- Sono state promulgate alcune Leggi 
per gestire questa “emergenza”

tuttavia l’impressione che se ne ricava
è che i nostri Amministratori e politici
non sanno che pesci pigliare:
si trovano di fronte a un
fenomeno enorme,

improvviso come un tornado,

inarrestabile

e ricorrere a leggi e normative, pur necessarie
è come fermare una alluvione 

con le mani.

Dopo i primi sbarchi  (prima del 2010)
gestiti con spontaneità e generosità

dalla gente costiera di Lampedusa e della Sicilia; 

l’immigrazione ha avuto una forte impennata
dopo la morte di Gheddafi (ott.2011).
Le autorità Libiche non riescono ad arginare
le migliaia di neri provenienti dal Centro Africa;

attraversano a piedi il deserto e le savane

e se non muoiono di stenti 

e non vengono uccisi da bande armate 

lungo le migliaia di km,
arrivano in Libia nella speranza di imbarcarsi
verso l’Europa.

Il loro calvario non è ancora finito,

e non finirà mai:

in Libia i poveretti vengono presi 

dalle forze dell’ordine o da mercenari
e ammassati in capannoni 
con poco cibo e senza poter uscire…

bastonati e seviziati tutti i giorni 
fino a che non abbiano sborsato

migliaia di euro per l’imbarco.
Vengono sistematicamente picchiati

in modo da costringerli a richiedere 

alla famiglia di origine sempre più denaro

che finisce nelle tasche dei carcerieri.

I maltrattamenti di questi poveri:

giovani, ragazzi, donne, bambini

sono inenarrabili:

le donne, di solito giovani, vengono tutte violentate,
i giovani percossi con spranghe 

e lasciati senza cibo nè acqua,

costretti a dormire per terra

l’uno addosso all’altro,

in capannoni da 200 a 400 persone

con un solo servizio igienico.

Alla fine, dopo aver sborsato migliaia di euro,
sono venduti a dei veri commercianti di carne umana

e imbarcati, sotto la sorveglianza di scafisti,
in 100 o 150  su un gommone di 30 – 40 posti.
Appena al largo, 

il motore del gommone si guasta 
e il mezzo comincia a imbarcare acqua affondando.
Sono fortunati
se nei paraggi qualche imbarcazione

(avvisata o meno)

arriva in soccorso.

- Una cosa strana è che ultimamente,
nonostante i nostri porti siano chiusi a navi 

cariche di immigrati,

queste continuino per giorni e settimane 

a rimanere al largo in attesa 
di attraccare a un porto italiano.

Come mai?
1° C’è una segreta intesa delle autorità europee

a far sbarcare tutti i migranti in Italia
e forzano la situazione a questo scopo?

2° C’è un disegno perverso della malavita

che lucra lauti guadagni 

solo se queste persone sbarcano in Italia?

3° C’è la volontà politica della C.E. di esasperare

la situazione con la Lega e Salvini?

- Sicuro:

attorno agli immigrati si è creata 
una rete di trafficanti e delinquenti

che sulla pelle di questa povera gente

fa una montagna di denaro.
La malavita locale nostrana e mafiosa
in dialogo con la delinquenza libica,

anche di apparati statali,

unitamente a scafisti e forse

in intesa con le navi di soccorritori
hanno creato un sistema sicuro per far soldi,

con ramificazioni ad alto livello, anche statale.
Sembra che la tratta degli immigrati

renda più del traffico di armi, della droga

e della prostituzione.

- L’immigrazione sembra a volte

un fiume, 
altre volte un torrente…

ma pensare che si arresti con la legge

o con normative rigorose

saremmo degli ingenui!

- Dobbiamo anche constatare
una grossa difficoltà di dialogo

nel gestire l’immigrazione.
tra i nostri Governi 
con i Responsabili europei
e con i Paesi Africani.

Es. magari lo fa Salvini con un MSM


 RIFLETTERE
- La globalizzazione è realtà comune

quotidiana, innegabile

es. se entri in un bar 
probabilmente ti servirà un cinese…

- l’immigrazione è 
inarrestabile




e inevitabile

sia per le situazioni 


da cui milioni di persone fuggono:

fame, guerra, malattie, siccità, povertà,


sfruttamento, 


mancanza di futuro per un giovane in Africa.


La sindrome del “Capo famiglia” in Africa:


una famiglia investe quanto possiede su uno di loro


per dargli un futuro (uomo o donna); 


la famiglia poverissima si indebita


perché almeno uno di loro possa farcela


e possa realizzarsi.


Lui un domani sarà in grado di aiutare 


la famiglia di origine.

- Una vera politica italiana ed Europea 

su come gestire in positivo l’immigrazione

non si è ancora stata pensata né decisa:

è un fenomeno e una emergenza 

che ci hanno colti impreparati.
- Ogni errore si paga:

I Paesi Poveri ci stanno invadendo

perché noi ieri e anche oggi

abbiamo saccheggiato 

le loro ricchezze: 
petrolio, legname, 

oro, diamanti, coltan, bauxite, 

cotone, caffè, 

lasciandoli spogli e poveri.

Ora vengono da noi affamati e arrabbiati…

Es. capiamo anche gli attentati terroristici
- I popoli poveri cercano una rivalsa
all’umiliazione e allo sfruttamento di secoli

perpetrata sulla loro pelle

dai Paesi ricchi e più forti.

Es. i neri nello sport…
- Entrare in Europa per un africano o un Bengalese

è pure una maniera estrema

per cercare una possibilità di vita.
- L’immigrazione comporta 
modi di vita diversi 

e a volte opposti ai nostri,

antitetici.
Es. igiene, ordine, priorità di valori…
- In alcuni momenti,

l’immigrazione è stata favorita

per il bisogno che abbiamo di manodopera.
- Mi chiedo come mai invece che 

arrivare in barca o in gommone

gli immigrati non prendano un aereo

e invece che sborsare 5 o 10 mila euro,
con 300 potrebbero fare un viaggio sicuro…


Perché non hanno documenti?


Perché i loro Governi non forniscono i passaporti?


E i Paesi occidentali, le Ambasciate,


i Consolati non potrebbero intervenire?

- Il “diritto alla vita”
ha la precedenza sul diritto alla proprietà,

alla cittadinanza, 

e al benessere…

- Nessuna persona al mondo

lascia volentieri il proprio Paese,

se non è costretto da motivi forti:

es. per lavoro.

- Nel mondo almeno 50 milioni di persone

sono costantemente in cammino 

da un Paese all’altro

in cerca di sicurezza e di pace.

- L’immigrazione dovrebbe rendere possibile
l’ “integrazione”

oltre che l’ “inter-azione”
Spesso sono mondi e culture diverse e contrastanti

che si confrontano e si scontrano.

Es.  la punizione della figlia musulmana

      troppo occidentalizzata

N.B.
- Integrazione: un cammino insieme verso un’unica comunità

-  Inter-azione: culture e civiltà diverse che nel dialogo e nello scambio di culture e valori si “integrano” per arricchirsi.
- L’integrazione potrebbe essere pensabile
solo se l’immigrazione non supera certi limiti;

in caso contrario 

potrebbe verificarsi che la civiltà ospitante

si disgreghi, si sfaldi e soccombi.
- L’integrazione e la interazione

sono possibili

se le due civiltà e culture

nel dialogo e nel rispetto reciproco
vivono la propria realtà in libertà.

- In tempi recenti,
la nostra cultura occidentale

liquida e permissiva,

senza progetti né regole,

senza una storia alle spalle per ignoranza

e senza la prospettiva di un futuro

per mancanza di fantasia e di speranza

ha permesso 

in occasione di feste, 

di presepi, di crocefissi…

nelle scuole, negli ospedali, negli uffici pubblici,

venissero tolti i segni caratteristici e significativi 

della nostra cultura millenaria religiosa,
per non offendere la sensibilità di bambini musulmani…

Sostituendo i segni delle tradizioni cristiane occ. 
con gli alberi di Natale, meno compromettenti,

con Cappuccetto Rosso o Babbo Natale 

al posto di Gesù Bambino,

con l’orribile serata di Halloween 

invece della festa di Tutti i Santi.
Credo

che avrebbero dovuto essere i musulmani 
rispettosi delle nostre tradizioni

e non fare gli offesi per i crocefissi 

appesi nei pubblici Uffici

o disertare le nostre feste.

Non facciamo un buon servizio alla nostra cultura

se togliamo le immagini sacre,

lasciamo perdere le tradizioni religiose,

quando diamo spazio a feste  
o celebrazioni di dubbio significato (Halloween);
diamo l’impressione 
di non aver nulla di buono e di valido
da proporre a chi entra nel nostro Paese

con altre proposte.

O ci vergogniamo di essere italiani

con tradizioni anche cristiane?

- Non credo che gli italiani siano “xenofobi” 
o razzisti… 
alcuni ci sono e fanno anche rumore…

Ma gli Italiani sono piuttosto “spaventati”
da una massa enorme di immigrati
difficilmente gestibili,
poveri da mantenere,

spesso senza un lavoro,

alcuni con precedenti da “fuori-legge”

e con Governi che non sanno come gestire il problema.
Questo ci spaventa… 

Quando il Governo (Salvini)

promulga una legge sulla “legittima difesa”

come se io (vecchio, bambino, donna….)

dovessi difendermi da solo, 

o dovessi acquistare un’arma per poter difendermi 

di fronte alla delinquenza dilagante…
Mentre dovresti essere tu Stato, Ministro, o Governo

a difendermi con le Forze dell’Ordine a tua disposizione,
pagate anche da me, con le tasse
per questo scopo.

E’ un non senso !  E’ illogico !

E’ un alibi per lo Stato a non fare il proprio dovere!
- Come mai la paura e la diffidenza verso il “nero”?

Noi stiamo subendo la pubblicità
e il martellamento di tutti quei gruppi politici

Lega, Casa Pound, estrema destra…

che soffiano sul fuoco e aggiungono benzina
contro i neri, gli zingari, gli immigrati, i gay, ecc…:


Se i giornali e i partiti la TV 

invertissero la linea da contro a favore
cambierebbe anche la nostra maniera 

di considerare lo straniero e l’immigrato.

La pubblicità negativa

ha fatto breccia.

E’ una campagna pubblicitaria 
inumana e immorale….
e a lungo termine socialmente contro-producente.

- Mettiamoci nei panni di un immigrato nero,
guardato a vista con diffidenza,

senza denaro,

non conosce la lingua,

senza punti di riferimento,

senza un lavoro

e senza una casa (e non gliela affittano),
con difficoltà improbe per ottenere i documenti…

Che cosa gli rimane per sopravvivere?

La clandestinità

e la piccola delinquenza per mangiare e vestirsi.
- Fintanto che perdurerà questo clima ostile

nei confronti del diverso,

fomentato dai mass media,

difficilmente si potrà pensare e parlare 

di integrazione o di inter-azione.
- Personalmente sono del parere
che dovremmo essere più ospitale

nei sentimenti e nella pratica,

favorendo chi ha buona volontà

(come già facciamo con i nostri cittadini)

mentre chi trasgredisce le nostre leggi

deve essere rimandato in Patria

a nuoto o a piedi…

AGIRE

- L’immigrazione non la fermiamo 
con la chiusura dei porti,
né con le nostre leggi.

E allora?

- Bisogna pensare a grandi progetti a favore

delle aree più povere dell’Africa

portati avanti da Governi 
e Associazioni preparate,

di tutta Europa.


Non passando attraverso i Governi 

o i Dittatori locali,


ma andando direttamente sul territorio.


Una specie di “Piano Marshall” per l’Africa:

scavando con pozzi per l’acqua,


portando trattori e macchine agricole,


costruendo scuole e ospedali


spostando tecnici in quei territori,


costruendo strade e ferrovie,


sviluppando l’artigianato locale


creando industrie… ecc…
- Ai Paesi Poveri

non solo devono essere condonare i debiti
contratti con i Pesi ricchi;

ma devono altresì essere messi nella possibilità

di uscire dalla miseria dalla quale da soli

non potrebbero uscire mai.
Quindi:


- condono dei debiti


- aiuto concreto 
per farli uscire dalla loro inerzia, 

in modo che si rendano autosufficienti…
Non si deve pensare ad aiutare i Paesi Poveri 

pensando di ricavarne un beneficio economico.

- 
Sarebbe possibile regolare l’immigrazione ?
Facciamo l'ipotesi che in Italia servano 10.000 operatori ecologici (spazzini... ma altrettanto si potrebbe dire di infermieri, di manovali, di muratori, di bovari, di operai stagionali, ecc...);  e i bandi comunali per i giovani italiani vanno deserti.

Allora si manda una circolare al Consolato di una o più Nazioni del Terzo Mondo specificando che in Italia servono per es. dieci mila spazzini  e operai edili.
Il Consolato della Nazione interpellata lo comunica in Patria a quanti sono disposti a venire in Italia per questo scopo.

Gli interessati muniti di regolare passaporto e con la fedina penale pulita, montano sull'aereo che li porterà in Italia, 
dove devono trovare gli Enti che ne hanno fatto richiesta, 
pronti ad accoglierli, con strutture e organizzazione preparate per ospitarli, avviarli al lavoro e con assistenza sanitaria.

Altrettanto si potrebbe fare nel caso servissero


medici, infermieri o tecnici


contattando le ambasciate e i Governi Europei ed exstra…

Fuori da questa regolamentazione

ogni immigrato sprovvisto di documentazione

e di lavoro

non avrebbe più diritto di residenza.

Perché questo non si fa?

Non è possibile?
Perché i vari Governi 

e i Ministri non si parlano tra loro?

Sono convinto che

solo i poveri 

sono in grado di aiutare i poveri;
perciò credo che il problema dell’immigrazione 

si possa in parte arginare

se portiamo nei Paesi Poveri 

un poco del nostro benessere

e della nostra tecnologia.

Pensare e favorire il passaggio da noi a loro

di: tecnici, operai, costruttori, industriali,

medici, ingegneri, amministratori 

e personalità politiche…

in grado di organizzare
nuove strutture sociali…

Anche solo riuscire a creare dei pozzi
in tutto il Centro Africa…

sarebbe una notevole successo

e un aiuto alla misera agricoltura locale.

Sarebbe una risposta 

e un deterrente all’immigrazione.

- La dislocazione degli immigrati
(come, dove, quanti…)

è importante e fondamentale
per la loro integrazione.

- Mancano Trattati Internazionali tra Nazioni 

per il rimpatrio dei clandestini.
Salvini prometteva di rimandare a casa
600 mila clandestini in pochi mesi.
Ora ha capito (forse) che la questione 
è più complessa e complicata:

ci vorrebbero 50 anni per rimpatriarne alcune miglia… 

Quali sono le difficoltà?

- Spesso non si conosce la nazionalità dell’immigrato,
e altre volte 


- la Nazione interessata non lo accoglie più.


- Altre volte le pratiche burocratiche sono infinite…

- Pratiche burocratiche infinite…

E allora che si fa?
- I giovani italiani certi lavori 

non li vogliono più fare ?
Siamo in grado di preparare gli immigrati,

senza che non vengano ridotti in schiavitù

e con paghe da fame?
In Italia sono state chiuse le stalle,
si sono abbandonate le campagne,

per alcune professioni si cerca personale 

(panettieri, infermieri, operatori ecologici, 
industria pesante, meccanici,
operai per asfaltare strade, ecc… )…
Perché non si possono preparare gli immigrati?
Non sono tutti sfaccendati;

molti sono venuti per lavorare.

Spetta allo Stato e alle Istituzioni

preparare tecnici e personale tenendo presente

le nuove necessità sociali.

Questo non viene fatto 

se non in piccola parte e 

spesso da Istituzione caritative…
- Probabilmente sarà necessario rivedere 

alcune nostre Leggi e normative sindacali
a proposito di “accesso al lavoro”

e in caso di “infortuni sul lavoro”;

in modo da favorire l’immigrato di buona volontà

e contemporaneamente il datore di lavoro

che in caso di infortunio 
non venga penalizzato 
per l’inesperienza dell’operaio.

- La ricchezza di un Paese non è data

dal numero di Banche 
o dai passacarte della Burocrazia…

e neppure dalle Grandi Opere
di cui parlano i politici incapaci e parolai

(Fiat, Pirelli, Alitalia, Ilva, 

Mose, Pedemontana, 
Ponte di Messina, Tav… ecc…)

quanto piuttosto

ma dall’agricoltura

dalle stalle con allevamento di animali,

dalle fabbriche e dalle industrie,

dall’arte e dal turismo,

dall’artigiano presente ovunque,
dalla messa in sicurezza del territorio,  
dalla cura del suolo e dei corsi d’acqua,

migliorando le situazioni critiche del Paese…

Non è favorendo le Grandi Industrie 

o le Grandi opere
che progredisce un Paese,
ma aiutando i piccoli artigiani, per esempio,

l’agricoltura, il turismo,

strade e ferrovie…
e in queste attività gli immigrati

potrebbero trovare spazio e lavoro.

Conclusione:
1° non c’è dubbio che non è possibile ospitare

in maniera indiscriminata 

tutti gli immigrati che vogliono scappare

dai loro Paesi poveri  - 200 milioni? –;
quindi una scelta politica bisogna trovarla

e non può essere un palliativo,

ma una politica totalmente diversa

da quella perseguita fino ad oggi 
dai Paesi ricchi.
2° E’ un problema che coinvolge tutti i Paesi ricchi,

Europa in particolare.
Devono concordarsi seriamente per trovare insieme

una possibilità di risposta a questa fiumana di gente
che bussa alle nostre porte.

3° - Credo che dare ospitalità umana e sincera

a quanti ci chiedono aiuto, lavoro, dialogo, vita

possa essere il nostro bene futuro.

Cosa farei se fossi al governo? 

1° - Offrirei permessi di lavoro temporanei, a secondo della necessità e della stagione (pensate all’agricoltura). Rinnovabili, se il beneficiario si attiene alle regole. 


Vantaggi: 

- togliere persone dalla strade, creare incentivi. 

2° - Allontanerei dall'Italia coloro che sono stati condannati per violenze, spaccio o reati simili. 

L’immigrazione, gestita bene, può essere una risorsa per un Paese che invecchia come l’Italia. 

Pensiamo a tutti gli stranieri che lavorano in Italia: se se ne andassero tutti insieme; 
il paese si fermerebbe 
(industria, agricoltura, costruzioni, commercio, ristorazione, turismo, sanità, aiuto domestico, assistenza anziani). 
Chi non lo capisce non è stupido: è, semplicemente, in malafede.
LETTURE


1°


ANGELI IN MEZZO A NOI 
2016

Questa storia vera, l’ha raccontata il Papa Bergoglio durante un’udienza pubblica a Roma.

Come il Papa ne sia venuto a conoscenza, non l’ha detto.

Questo è il racconto del Papa.


Un immigrato africano arriva a Roma e sta girando per la città e siamo a metà ottobre: vestito in qualche maniera, piuttosto leggero, senza scarpe né sandali, con uno zainetto in spalla... sembra piuttosto smarrito... conosce un poco di lingua italiana.


Sta vedendo Roma per la prima volta, dopo averne sentito parlare; deve essersi perso, sta girando da una piazza all’altra e da una via all’altra.


Una donna vedendolo e intuendo il suo smarrimento, convinta che si sia perso, gli si avvicina e gli chiede:

- “Ha bisogno di qualcosa? Che cosa sta cercando” 

Il giovane un poco smarrito e incerto, risponde:

- “Voglio andare a S.Pietro”.


Era un bel po’ che camminava e la stanchezza cominciava a farsi sentire.


La donna gli fornisce le indicazioni necessarie; ma poi rimane interdetta: dove va se è senza scarpe... per terra c’è di tutto: dai sassi appuntiti, ai vetri rotti, siringhe infette, sporcizia...


Allora chiama un taxi e chiede all’autista di portare lei e l’immigrato in Piazza S.Pietro.


Non sono lontani, ma camminare a piedi, sia per la donna che per il giovane di colore poteva essere piuttosto impegnativo.


Oltretutto – pensava la donna -  con questi primi freddi per l’immigrato da Paesi caldi dell’Africa, il freddo ai piedi poteva provocargli qualche malanno a cui non era preparato.


Arriva il taxi, ma l’autista appena sente la richiesta e ha squadrato il poveraccio che doveva far salire nella sua vettura pulita, si rifiuta di caricare l’uomo e fa capire alla donna che “puzza”;  
Evidentemente da tanto tempo non si lavava e i vestiti avrebbero lasciato un alone sulla tappezzeria e un odore sgradevole nel taxi per tutta la giornata.


La donna insiste un poco e il taxista alla fine si lascia convincere a farli salire.


Mentre percorrono le vie di Roma, la donna rivolge la parola al suo ospite; gli chiede di dove venga e come sia arrivato in Italia.


Il giovane comincia a parlare adagio, ma con un volume di voce abbastanza alto, come fanno di solito, da essere udito anche dall’autista.


Il ragazzo racconta come abbia dovuto abbandonare la sua famiglia, al suo Paese c’è la guerra da sempre e quando non c’è la guerra devono subire le scorrerie di bande armate che arriva, incendiano case e capanne e se gli uomini o i ragazzi si rifiutano di seguirli, vengono ammazzati.


Racconta come tutti i suoi parenti abbiano deciso di salvare almeno lui dalla guerra e dalla fame mandandolo in Europa... se ce l’avesse fatta avrebbe un domani aiutato quanti erano rimasti in Congo.


Aveva un cellulare con cui tenere i contatti con la famiglia di origine e con i connazionali già arrivati e sparsi per la Germania e in Inghilterra.


E mentre questo ragazzo raccontava le sofferenze della sua famiglia, e di quelle che lui stesso aveva dovuto subire per arrivare in Italia... piangeva come un bambino.


ll percorso non era durato più di 10 minuti, ma sembrava che l’autista, la donna e il giovane nero avessero percorso insieme tutta una vita.


Arrivati in Piazza S.Pietro, la donna tirò fuori dalla sua borsa 20 euro per pagare, ma l’autista la fermò, dicendo:

- “No, signora, non è lei che deve pagare me... ma sono io che devo dare soldi a lei... perché ho capito in 10 minuti quanto non avevo capito in tutta la vita e con la TV davanti.” 


E così dicendo, il taxista scese dalla vettura, si slacciò le scarpe e le diede da indossare a quel giovane che in un primo momento si era rifiutato di far salire sulla sua auto.... e se ne andò contento e con l’animo sollevato.


Lui a casa aveva tante altre scarpe e non gli era costato nulla regalarne un paio a chi non ne aveva neppure uno da mettersi ai piedi con il freddo autunnale.


Chi dei due: tra la donna e il taxista, è stato “prossimo” per il giovane immigrato? 


Sia la donna che l’autista sono stati “prossimo”... in modi diversi...


2°

L'AFRICA STA MORENDO

2008
Mentre la nostra Tv ci propina e ci istupidisce con notizie marginali e inutili; l'Africa centrale, compresa tra i due tropici, sta vivendo un dramma di immane proporzione.

Alcuni anni fa in tutta l'Africa centrale hanno scoperto immensi giacimenti di petrolio, più abbondanti di quelli degli Emirati Arabi, dell'Iran e dell'Iraq.

Giacimenti che nessun Stato africano è in grado di sfruttare direttamente.... questo lavoro viene appaltato a compagnie americane (Texas), europee (Norvegia) o cinesi... che lo estraggono versando al Paese africano meno del 13% di quanto viene estratto.

Questo 13% (un'inezia) va a finire nelle mani del Dittatore o dei signori che sono al Governo, o finiscono nelle tasche di qualche improvvisato Generale a capo di bande armate. Tutti si servono del petrolio per mantenersi al potere, comprando armi, organizzando l'esercito, pagando bene i soldati, circondandosi degli appoggi internazionali giusti.

Se poi la povera gente muore di fame... non importa niente a nessuno.

Questa fonte di benessere, sembrava potesse diventare, almeno così doveva essere, il principio del riscatto economico dell'Africa... mentre è diventata la causa di una catastrofe senza limite.

Parliamo di tanti Stati, alcuni dei quali addirittura due volte più estesi dell'Italia, parliamo di centinaia di milioni di persone: del Sudan, Congo, Niger, Malì, Guinea, Kenia, Somalia, Etiopia, Tanzania, Uganda, Costa d'Avorio, Ciad, Camerun, Angola, ecc... che costituiscono la fascia centrale del continente africano compresa tra i due tropici.

Centinaia di milioni di persone senza futuro e come prospettiva: la violenza, la fame, il terrore, la guerra, la morte....  alcuni tentano di sottrarsi emigrando, scappando dalla guerra... ma dove? Con quali mezzi? Chi accoglie milioni di poveri che creano solo problemi ?

In Africa quanto più un Paese è ricco di giacimenti di metalli o di petrolio, e peggio è per lui.

Il Sudan sta vivendo una guerra fratricida: vengono uccisi gli agricoltori che si oppongono alla svendita dei loro terreni per creare pozzi petroliferi, si bruciano i villaggi... ma sia l'America che la Cina importano quantità notevoli di barili, senza sollevare obiezioni di sorta.

L'Africa è ricca di diamanti, ma anche questi, una volta estratti dalle miniere vanno ad arricchire i grandi trafficanti d'armi o di droga, mediatori senza scrupoli di tutto il mondo, i signori della guerra locali che possono permettersi un piccolo esercito personale... 

Il petrolio, che sgorga abbondante dal sottosuolo africano viene svenduto alle compagnie americane del Texas e alla Cina... ne hanno un bisogno estremo per la loro economia in crescita.

Questo "oro nero" che potrebbe fare la fortuna della povera gente, (che cammina letteralmente sui diamanti, sulle miniere d'oro e su ogni altro ben di Dio... ) finisce con l'arricchire in maniera esagerata i pochi che detengono il potere con la forza: governo, dittatori, generali, signori della guerra, commercianti, soldati, bande armate, ecc... tutti gli altri devono morire.

Alcuni esempi ci possono aiutare a capire il fenomeno di come le ricchezze e le potenzialità praticamente sconfinate di uno Stato africano possano produrre povertà.

La Guinea, grazie al petrolio, potrebbe essere uno dei Paesi più ricchi del mondo, mentre è uno dei più poveri. Dove finisce il denaro? Nel portafoglio del Presidente Obiang e della sua famiglia. Le compagnie straniere hanno il permesso di sfruttare i pozzi e in cambio mantengono Obiang al potere. Il petrolio invece di essere una benedizione, diventa la causa della miseria della gente e una maledizione.

Il Mozambico non ha petrolio; tuttavia comincia in questi anni a camminare verso un minimo di sicurezza e di benessere, dopo una tragica storia coloniale e una lunga guerra civile.

L'Angola ha vissuto una storia di colonialismo analoga a quella vissuta da tanti altri Stati africani; oggi sta sfruttando un fiume di petrolio (1 milione di barili al giorno) e potrebbe servirsene per superare un nefasto passato... la popolazione invece (11 milioni di abitanti) continua a soffrire un'estrema povertà e la fame... mentre a Luanda, la capitale, i signori del petrolio sfrecciano in Maserati.

Il Malì aveva una magnifica produzione di latte di mucca e riforniva i mercati locali. Ma gli europei hanno immesso latte in polvere a basso prezzo e la gente ha smesso di comperare il latte del posto... per cui oggi il Malì non fornisce più latte.

In Camerun si produceva carne di pollo buona, saporita... ma da quando il pollo congelato dall'Europa ha cominciato ad arrivare a un prezzo più conveniente... il pollo del Camerun non lo compera più nessuno.

Le popolazioni degli Stati africani centrali cominciavano ad organizzarsi per coltivare le terre e per renderle produttive, fornivano i cereali necessari al fabbisogno del mercato locale, seguivano la produzione della carne e del bestiame... iniziavano le prime industrie tessili e meccaniche, si cominciava a lavorare sul posto i prodotti della terra, del bestiame, il latte e la frutta, il legno, ecc... 

Ora con i mercati globali i prodotti importati dalle grandi compagnie mondiali e commerciali che operano a livello mondiale riescono a introdurre in tutta l'Africa cereali, carne, frutta, latte, zucchero, materiale tessile e meccanico, mobili e capi di abbigliamento, ecc... a prezzi più economici di quelli prodotti localmente.

Le conseguenze sono state devastanti:

1°  sono crollati i prezzi di quanto si produceva a livello locale, (e questo sembra un bene), mettendo sul lastrico migliaia di piccoli imprenditori africani, agricoltori, industriali indigeni.... che si sono visti la loro merce non più competitiva...  e rimaneva invenduta.

Hanno dovuto interrompere la produzione, chiudere l'attività e licenziare la manodopera indigena.

Tutti naturalmente preferivano acquistare quanto veniva dall'estero a minor prezzo.

2°  In un prossimo futuro i prezzi dei materiali importati non dovendo più vincere alcuna concorrenza con il mercato interno, inevitabilmente saliranno... quando ormai saranno scomparse la pastorizia, l'agricoltura e le industrie locali... gli unici materiali che si troveranno sul mercato saranno di importazione... e allora la gente ancora poverissima non potrà permettersi di acquistare qualcosa al mercato libero...  e si ingrosseranno le file degli affamati.


Il mercato globale ha messo in ginocchio l'economia africana che stava per decollare.

Succede poi in Africa quanto succede in Europa: se in un Paese africano si verifica una eccessiva produzione di banane o di latte, o di frutta, o di carne... viene distrutta.... anche se a pochi metri centinaia di bambini scavano nella discarica per cercare anche solo bucce di patate.

L'Africa dalla metà del '700 è come una "mucca" che tutti possono mungere, senza che nessuno si preoccupi di darle da mangiare... tanto si arrangia da sola ad autoalimentarsi... non importa se la "mucca" un poco alla volta morirà di fame... intanto è stata munta per bene...

L'Africa vive anche altre situazioni endemiche di sofferenza:

1° - il commercio con la logica del più forte,

2° - l'inganno delle grandi compagnie

3° - la violenza sulle donne,

4° - le rivalità tribali,

5° - contrasti tra religioni diverse

6° - la mancanza di una classe politica preparata.

1°
Il commercio tra i Paesi poveri dell'Africa e i Paesi industrializzati è fondamentalmente ingiusto e perverso.

I Paesi poveri vengono derubati almeno due volte: quando vendono, e quando comperano.

- Quando svendono a sottocosto la materia prima: petrolio, oro, diamanti, frutta esotica, caffè, cotone, legname, latte, carne, ecc....

Il prezzo delle materie prime lo impone sempre il Paese ricco e industrializzato sul Povero.

- Quando il prodotto lavorato (auto, aerei, armi, benzina, mobili, tessuti, prodotti alimentari, ecc...) viene venduto al Pese povero, in via di sviluppo, questo è costretto ad acquistarlo al prezzo fissato e imposto dal Paese ricco.

2°
L'inganno delle grandi compagnie occidentali.

Un esempio: quando le donne vanno a partorire nei dispensari, negli ospedali, nei centri di assistenza medica, vengono sconsigliate, dal personale medico interessato e connivente, ad allattare i loro bambini, In ospedale il latte viene fornito gratuitamente dalla "Nestlè" . 

Una volta dimesse dall'ospedale, il latte non viene più fornito gratuitamente, ma devono acquistarlo in polvere nei negozi alimentari e devono acquistare anche l'acqua, perchè quella del posto non è bevibile; ed essendo povere, si indebitano... aggiungono più acqua del necessario per risparmiare la polvere di latte; alla fine la famiglia si impoverisce sempre di più e i bambini soffriranno le conseguenze della denutrizione.

3° 
Un'altra piaga terribile di tutta l'Africa nera è costituita dalla violenza sulle donne.

In Paesi in cui non vige alcuna legge, se non quella del più forte, praticamente la legge della giungla, dove la donna è considerata un essere inferiore (in molti Stati viene praticata la religione musulmana in forma fondamentalista), la violenza sulle donne viene perpetrata sia dagli uomini di casa, sia dai soldati regolari che spadroneggiano in lungo e in largo, sia dalle bande armate ribelli ad ogni legge che di frequente assaltano i villaggi e massacrano gli uomini, i vecchi, i bambini e violentano le donne.

E' vita quotidiana. 

Oltre l'75% delle donne in Africa ha subito più violenze così brutali da dover ricorrere a operazioni chirurgiche per rimediare i danni subiti.

4°
Nella cultura africana, l'appartenenza alla razza è sentita in maniera molto forte e discriminante; per cui dentro lo stesso Paese, etnie diverse possono farsi guerra per anni fino al sopravvento di una razza sull'altra. Inevitabilmente l'etnia che prevarrà, si prende il potere politico e militare, accaparrandosi tutti i posti chiave sociali ed economici; e procederà allo sterminio dell'etnia avversaria.

Ricordiamo tutti le stragi dei Mau Mau, degli Hutu e Tutsi, con centinaia di migliaia di morti e feriti in Uganda, i milioni di profughi della Somalia e dell'Etiopia... sono tutti massacri determinati da etnie africane diverse.

In questi giorni in Kenia due rivali politici, appartenenti a etnie diverse, si stanno massacrando per ottenere il potere del Paese; sono  alla guerra civile tutti armati (chissà da chi?) con il kalasnikof in mano e i più poveri con il macete.

5°
Un motivo non piccolo di contrasti in molti Paesi dell'Africa è costituito dalla diversità di religione.

Le religioni più diffuse in Africa sono: la musulmana, la cristiana cattolica, la protestante, l'animismo e la voodoo.

Il Sudan per esempio, è diviso in due parti, il nord è a stragrande maggioranza musulmana, mentre il sud è cristiano; il potere politico è in mano ai musulmani integralisti del nord. La volontà evidente del potere politico musulmano del nord è favorire economicamente i musulmani e lasciare a se stessi le tribù cristiane del sud: senza aiuti, senza strutture, senza economia locale, senza acqua, senza cure mediche, senza scuole... 

Mentre nel nord del Sudan la popolazione viene aiutata con gli aiuti alimentari internazionali.... la popolazione del sud viene abbandonata a se stessa e lasciata morire.... gli unici soccorsi vengono dai missionari.

I massacri tra Hutu o Tutsi di qualche anno fa erano dovuti alla diversità etnica e alle differenti religioni; mentre i primi sono a maggioranza musulmani e animisti, i Tutsi sono a maggioranza cristiani.

6°
Un'altra causa di turbolenze in Africa e di miseria è dovuta alla mancanza di una classe politica preparata.

L'Africa è stata terra di conquista da parte di tutti gli stati europei: Inghilterra, Portogallo, Spagna, Belgio, Olanda, Germani, perfino l'Italia aveva tentato di farsi un "posto al sole" in Africa... poi gli Stati europei con le buone o con le cattive sono stati costretti ad andarsene, senza aver avuto tempo, nè volontà di preparare le classi dirigenti; ora da 50 anni l'Africa si sta dilaniando in guerre fratricide. Poche le scuole di pensiero per preparare i dirigenti futuri; la grande avidità da parte di dittatori e dei poteri dominanti, la mancanza del concetto di democrazia, le rivalità etniche, la diverse religioni, le immense ricchezze, gli interessi dell'America, della Russia, della Cina, dell'Europa... sono tutti fattori che hanno impedito la formazione di una classe politica indigena preparata.

Sono rare le notizie che ci arrivano dall'Africa; possono passare dei mesi senza che i telegiornali nominino il continente africano, nonostante quanto sta succedendo tutti i giorni, nonostante stia morendo di: fame, sete, malattie, A.D.S. immigrazione, sfruttamento, guerre civili...

Se non ci sono giornalisti a documentare i fatti, e mostrarli alla TV, i fatti non esistono, non sono avvenuti...

Se poi i Governi occidentali e asiatici non hanno interesse alla diffusione di certe notizie... nessuno verrà mai a sapere nulla... creando l'illusione che tutto sia tranquillo.

Se filtra qualche notizia, lo dobbiamo ai missionari, che operano in quelle zone abbandonate e disperse... ma anche i missionari devono stare attenti... Sia l'America che l'Europa e la Cina sono interessate alle fonti di energia per mantenere il loro sviluppo industriale. 

Su quanto di orrendo sta succedendo in Africa nessuno ha interesse a parlarne... e se è necessario si mettono a tacere i giornalisti che sanno (vedi Ilaria Alpi),  i missionari vengono uccisi o vengono allontanati dai Governi locali o richiamati in patria (vedi Zanotelli).

L'Africa sta morendo!

In realtà è da tanto tempo che l'Africa sta morendo almeno da due secoli; è come un gigante, anche ferito a morte, stenta a crollare, resiste, si dibatte, si agita a lungo.... e se nessuno viene in suo soccorso si ferma in maniera definitiva.

Stiamo parlando dell'Africa "povera" quella dei neri indigeni, poveri, ammassati nelle bidonville delle metropoli, lontani da tutto e da tutti, abitanti dei villaggi nella foresta, con poca istruzione, senz'acqua, con fiumi di petrolio sotto i piedi, ricchissimi dal punto di vista naturale, ma sempre abbandonati e tenuti ai margini dall'avidità di chi ha un fucile in mano.

La lotta contro la povertà ?  A chi interessa !?

Il petrolio continua a fluire... verso il Texas, verso l'Europa, verso la Cina.

La povertà può aspettare.... i poveri possono morire in pace !


3°

OGNI  CELLULARE 
2009
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COSTA LA VITA DI UN BAMBINO

In alcune altre occasioni ho accennato alle guerre in corso nell'Africa centrale e in particolare alla guerra che da 15 anni si protrae in Congo, con oltre 5 milioni di morti.

La radice del conflitto sta nella sua ricchezza, nelle miniere, nei minerali, nelle enormi risorse e possibilità che offre questo territorio:  il Congo è ricco, ricchissimo e fa gola a tutti.

E' ricco di tutto ciò che serve al mondo per costruire missili, computer, cellulari... queste sono oggi enormi fonti di guadagno.

Le imprese minerarie dei Paesi stranieri Europei, Americani, Russi, Cinesi... hanno un estremo bisogno di coltan, di columbo, di tantalio, niobio, rame, stagno, oltre che di diamanti, oro e cobalto e uranio... 

Noi non abbiamo mai sentito nemmeno nominare il "coltan" e non sappiamo neppure che esistano minerali che si chiamino "niobio".

Oggi le grandi multinazionali e le industrie elettroniche stanno cercando e arraffando il "coltan", più che oro o diamanti. 

Con questo materiale in particolare, possono invadere i mercati di computer e di cellulari, che costituiscono la frontiera oggi più avanzata per la loro ricchezza.

Il  "coltan"  ("columbo+tantalio) con il "niobio" si trovano praticamente solo in Congo e sono due minerali indispensabili per fabbricare i condensatori per il flusso elettrico dei telefoni cellulari.

Il telefonino che abbiamo in mano ha un componente essenziale che viene dal Congo, il "coltan" appunto… e costa caro, molto caro, un prezzo molto alto: la vita di migliaia di bambini.

Il cobalto e l'uranio sono invece elementi essenziali per l’industria nucleare, chimica,  aerospaziale e per le armi da guerra.

Oltre l' 80% di questi minerali indispensabili alle moderne industrie mondiali si trovano concentrati in Congo.

Di questa immensa ricchezza ne usufruiamo tutti, specie le grandi compagnie telefoniche: Nokia, Motorola, Sony, Compaq... Coloro che dovrebbero effettivamente goderne i benefici, i Congolesi, la popolazione, in realtà vive con meno di un euro il giorno.


La guerra in Congo è stata preparata e pianificata grazie ad investimenti nella regione di imprese multinazionali di Stati Uniti, Germania, Cina, Giappone; ed è sostenuta da potenti corporazioni: la Cabot Corporation (americana) e l'OMGroup, la HC Starck (tedesca) e la Nigncxia (cinese).

Queste multinazionali sono talmente forti da condizionare gli stessi Governi e finanziare la guerriglia locale in modo da permettere una corsia preferenziale ai loro commerci.

Tutte le industrie belliche mondiali (la Lockheed, la Halliburton, la Nrthrop Grumman, la Boeing, la Raytheon, ecc...) stanno succhiando da anni il Congo come fosse una mucca da mungere... senza darle mai nulla da mangiare.

Nessun giornale mai accenna a queste ingiustizie mondiali, perchè sono i governi stessi ad impedire che notizie del genere siano messe in luce pubblicamente; la gente e l'opinione pubblica mondiale potrebbero ricavare una pessima impressione sul loro operato.

Al massimo possono raccontare della tragedia orribile costituita della guerra, dalla fame, dalle malattie in Africa (e pochissimo anche di questa si parla nei nostri giornali), ma non una parola sulle attività delle imprese e dei nostri Governi per impossessarsi, attraverso la guerra, del "coltan".

Le uniche notizie che trapelano ci vengono dai missionari (preti e laici) che operano in quelle terre e che possono parlare perchè non hanno interessi personali da difendere o salvaguardare.

I media non parlano quasi mai dell'Africa, e comunque mai nulla sul fatto che questi conflitti in Congo hanno portato la popolazione africana ad una vita disumana.


I bambini tra i 7 e i 10 anni sono le vittime principali di questa guerra del "coltan".

Lasciano la scuola perchè sono alla miseria, le loro famiglie non riescono a mantenerli, hanno bisogno di mangiare e quindi è facile convincerli che lavorando nelle miniere possono guadagnare bene e mettersi via qualcosa... In realtà guadagnano 25 centesimi di euro il giorno per un lavoro che va dalle 10 alle 14 ore giornaliere.

Il "coltan" si trova in giacimenti a notevole profondità e i bambini, con i loro corpi magri e svelti possono entrare meglio nei cunicoli stretti e poco protetti...  mangiano molto meno dei grandi, contestano ancor meno e lavorano meglio.

Molti di loro muoiono nelle frane... e rimangono lì sepolti vivi... altre volte una fiumana d'acqua li trascina via verso falde sotterranee.   E' un inferno.

Un chilo di "coltan" costa la vita di due bambini... ogni telefonino che usiamo costa questo tipo di vita a migliaia di bambini congolesi.

Come’ possibile che tutta la nostra tecnologia occidentale avanzata dipenda da un bambino che dà martellate ad una pietra per 15 ore e da un mucchio di sassi o terra o acqua che gli cade addosso ?   E' una cosa da pazzi !

La guerra in Congo non si ferma perchè le grandi imprese e i nostri Governi non vogliono sia fermata.

Chi controlla il "coltan" gestisce la tecnologia e soprattutto la nostra vita. 

L'Africa è il "grande male-peccato" dell'Europa.

"Peccato" (termine prettamente religioso e morale) è ciò che dà la morte: ha dato la morte al Figlio di Dio e oggi, come ieri a milioni e milioni di altri figli di Dio.

E il male (peccato) che facciamo, alla fine lo paghiamo. 

Forse è quanto stiamo già iniziando a vivere con:

- l'immigrazione selvaggia (che è appena iniziata),

- con l'aggravarsi di situazioni d'emarginazione,

- con una delinquenza e un'immoralità diffusa che non si riesce più ad arginare,

- con la diffusione di una società benestante, permissiva e allo stesso tempo intollerante,

- con un benessere notevole per alcune categorie di persone e l'indigenza per una notevole fascia di popolazione,

- con una società schizofrenica: si vive in baracche tra gli stenti e il putridume, ma non senza il cellulare ultima versione, o il computer portatile, la videocamera, il mega-televisore al plasma e la fuori serie con i sedili di pelle...

Tirare delle conclusioni comporterebbe: 

- privarsi del cellulare e del computer, per non aggravare la richiesta di coltan. 

Oggi, tutto ciò che stiamo usando di tecnologico,  entra in questa logica di sfruttamento.

Se non saranno i Governi a fare delle grandi scelte per favorire l'economia dei Paesi poveri (es. pagando meglio il loro lavoro e le loro materie prime) non si risolve la questione rinunciando al telefonino. 

Rinuncia, oltretutto, che non si può più fare, data la nostra economia e realtà sociale, sarebbe come rinunciare al computer, all'auto, alla luce elettrica, ecc...

Bisogna entrare in un altro ordine di logica, che non è quella dello sfruttamento del più debole, ma quella della giustizia, della collaborazione, della equa distribuzione delle risorse, della carità, di un commercio equo e solidale, ecc...
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